
■ di Vincenzo Vasile / Genova

STRAPPARE le pagine della Resistenza dai

libri di storia, o sbianchettarli con «qualsiasi

forma di denigrazione o svalutazione» non è

consentito, dice con voce ferma e chiara

GiorgioNapolitanoaGenova,pri-
ma città italiana a portare sul suo
gonfalone l’onore della firma del-
la resa dei tedeschi non a un altro
comando militare, ma ai partigia-
ni. Perché - il presidente argomen-
ta - esiste«un limite invalicabile»a
qualsiasiopera di«smitizzazione»:
il riconoscimento pienodelvalore
di «quel moto di riscossa e riscatto

nazionale cui dobbiamo la ricon-
quista anche per forza nostra del-
l’indipendenza, dignità e libertà
della Nazione italiana».
Si è trattato - l’intento è stato pre-
annunciato dallo stesso Napolita-
no - di una «celebrazione non ri-
tuale e non ripetitiva». All’uscita
dal palazzo Ducale, nella piazza
gremita e imbandierata con trico-

lori, insegne rosse e vessilli pacifi-
sti arcobaleno, achi gli chiederà se
tale intervento sia da intendere ri-
volto a «qualcuno» (nel giorno in
cui Berlusconi fa retromarcia ri-
spetto alla campagna anti 25 apri-
le dei suoi giornali e alle afferma-
zione di Dell’Utri, ma diserta le ce-
rimonie ufficiali e riceve Ciarrapi-
co), il capo dello Stato risponderà

con una frase secca e perentoria:
«Non ho motivo di rivolgermi a
nessuno: la Resistenza vive nella
Costituzione, che è di tutti gli ita-
liani». Con una densa e analitica
lezione di storia e con un conse-
guente appello al patriottismo co-
stituzionale indifesadiquellaCar-
ta fondamentale che deriva dalla
Resistenza ma che «appartiene a

tutti e vincola tutti» e «delle istitu-
zioni repubblicane, cui va il rispet-
to di ogni parte politica», il capo
dello Stato ha replicato, dunque,
senzaevocarlidirettamente, ainu-
merosiassalti allamemoria lancia-
ti dalla destra italiana all’indirizzo
simbolico della "straordinaria pro-
va di riscatto civile e patriottico"
chefulaResistenza.Essihanno, in-
fatti, segnato e preceduto questo
sessantatreesimo anniversario. E
portano Napolitano a ribadire un
suopuntigliosoragionamento. In-
tanto, sui miti e sulle smitizzazio-
ni: «Le ombre della Resistenza
nonvannooccultate,maguaia in-
dulgere a false equiparazioni e ba-
nali generalizzazioni; anche se a
nessun caduto, e ai famigliari che
ne hanno sofferto la perdita, si
puònegaresulpianoumanounri-
spetto maturato col tempo». In-
somma, è possibile e necessario
raccontare la Resistenza, coltivar-
ne la storia, senza sottacere nulla,
«smitizzare» quel che c’è da «smi-
tizzare» ma tenendo fermo un li-
mite invalicabile rispettoaqualsia-
si formadi denigrazioneosvaluta-
zione.
Ecosì è da ricordare che, per esem-
pio,quantograndesia stato il con-
corso dei militari, (come a Cefalo-
nia, scelta l’anno scorso come se-
de della cerimonia presieduta da
Napolitano), militari «chiamati a
repentine, durissime prove all’in-
domani dell’armistizio, degli uffi-
ciali e dei soldati che si unirono ai
partigiani rafforzandone lacapaci-
tà di combattimento e infine delle
nuoveforzearmatechesi raccolse-
ro nel Corpo Italiano di Liberazio-
ne».
E in generale c’è da recuperare tut-
ta la «complessità» dell’esperienza
vissutaneldrammaticoperiodoin
cui «l’Italia era tagliata in due», il
concorso di diverse forze. La Resi-
stenza e la Liberazione non posso-
no perciò «appartenere solo a una
parte della nazione». Ma occorre
rinnovare losforzovoltoa«ricom-
porre, in spirito di verità la storia
della nostra Repubblica», come lo
stesso presidente aveva detto da-
vantialParlamentonel suodiscor-
so di insediamento. «Dobbiamo
giungere sempre più decisamente
aquestacondivisione,aquestoco-
mune sentire storico», oggi ripete
Napolitano, distinguendo quel
che è cresciuto come «mito sulla
base di un’analisi oggettiva», e
quello che è stato «tutt’altro». Più
precisamente: per Napolitano «c’è
stato solo un mito privo di fonda-
mento storico reale e usato in mo-
dofuorvianteenefasto:quellodel-
la cosiddetta Resistenza tradita»,
che è servito ad avvalorare «posi-
zioni ideologiche e strategie pseu-
do-rivoluzionariedi rifiutoerottu-
radell’ordinedemocratico-costitu-
zionale».ParolecheaGenovahan-
no una risonanza particolare, co-
me sarà ricordato poco più tardi
nell’incontro in forma privata del
presidentecon i familiaridiGuido
Rossa. E la Costituzione è l’appro-
dodiquestoragionamento:Napo-
litano ne rilegge la «limpida sinte-
si» dei «principi fondamentali» e i
primi dodici articoli. E conclude:
«Possiamo con buoni motivi dire
che il messaggio, l’eredità spiritua-
le e morale della Resistenza, vive
nellaCostituzione: inquellaCosti-
tuzioneincuipossonobenricono-
scersianchequantivisserodiversa-
mentegli anni1943-45, quanti ne
hanno una diversa memoria per
esperienza personale o per giudizi
acquisiti.LaCartacostituisce infat-
ti labasedelnostroviverecomune
e della nostra rinnovata identità
nazionale.“Nessunadelle forzepo-
liticheoggi incampo”-desiderori-
badire quel che ho detto dinanzi
al Parlamento - può rivendicarne
in esclusiva l’eredità». È un patri-
moniocheappartieneatuttievin-
cola tutti, ammonisce il presiden-
te.

■ di Davide Madeddu / Alghero

Lo sfregio: otto svastiche sui muri
del centro, scritte contro i centri sociali

Treviso

Altro che addio, Bella ciao si can-
ta anche ad Alghero. A squarcia-
gola con duemila voci. Poco im-
portapoi se il sindaco,MarcoTed-
de di Forza Italia, forzista, non
gradisce perché, dice lui, «Bella
ciao divide». Alghero, il giorno
della liberazione, giacché «la sto-
ria non si cancella», disobbedisce
e canta con duemila persone l’in-
no della resistenza e liberazione.
Chi pensava potesse esserci uno
scontro con conseguente polemica
è stato deluso. Festa doveva essere
e festa è stata. Per la cronaca apre
i festeggiamenti il corteo istituzio-
nale con tanto di banda musicale
e poco seguito. Dietro, la seconda
parte del corteo. Il più numeroso.
Quello definito “laico” che man-
da in campo duemila persone im-

pegnate a cantare e ballare le can-
zoni partigiane. Una vera e pro-
pria festa. Tra il gruppo "non isti-
tuzionale" c’è anche Elias Vacca,
parlamentare in carica sino al 29
aprile.È luichehaanimatolapro-
testa contro il primo cittadino az-
zurro e che, assieme ad altri espo-
nentidel centrosinistraguida ilpo-
polo di Bella Ciao. «È una festa
bellissima-dice - il sindacosostie-
ne che questa canzone divida. Eb-
bene, questo è il risultato, duemi-
la persone per una giornata di fe-
sta e di pace». Festa per la libera-
zioneconpensionati di80anni in
prima fila a cantare Bella ciao a
suon di musica perché ad anima-
re il gruppo “laico” c’è anche la
musica. È quella dei fiati, del
trombone, della tromba e della fi-

sarmonica. Strumenti musicali
della banda “alternativa” suona-
ta dai giovani musicisti, quasi
una decina, per omaggiare la fe-
sta della liberazione. Nelle strade
si canta e si balla. Eppoi, in piaz-
za le poesie e i racconti dei parti-
gianichequandoparlanodella re-
sistenza e liberazione continuano
a emozionarsi. Tra il popolo laico
anchequalcheelettoredel sindaco
chepiùavanti eassiemeai rappre-

sentanti istituzionali cammina al
suono della banda musicale uffi-
ciale.Tra il pubblicopiùvicinoal-
la parte istituzionale sventola, ti-
midamente, anche una bandiera
di Forza Italia e una del Milan.
Ma è questione di pochi minuti.
Leduebandiere sparisconoveloce-
mente. Lasciano il posto ai canti
partigiani che riescono quasi a co-
prire lemusichedellabandamusi-
cale. Alla fine del corteo la sorpre-
sa. Il corteo laico, dopo la deposi-
zionedelle corone arriva a suon di
musica e canti vicino al sindaco.
Dal gruppo si leva una voce: «Sie-
te circondati, liberate la banda».
Parte l’applauso, l’orchestra alter-
nativa attacca con la musica e «il
popolo della liberazione» canta
Bella Ciao. È la festa della libera-
zione. Anche nella “azzurra” Al-
ghero.

Genova

Otto svastiche nel centro di Treviso per sfregiare il 25
aprile. Sono state disegnate nella notte tra il 24 e il 25, sui muri
del centro, Ad accompagnare l'inequivocabile simbolo nazista
anche una scritta contro il centro sociale «Ubik». Disegnate
con lo spray nero nei pressi di un’enoteca, le svastiche sono
state notate ieri mattina e sono oggetto di accertamento da
parte delle forze dell’ordine. Gli autori del gesto non sono stati
ancora individuati. A Treviso, il 25 aprile è stato festeggiato
anche dagli immigrati di «Seconda generazione», un gruppo di
giovani dai 16 anni in su che ha organizzato una
manifestazione con striscioni contro il nazi-fascismo e per
chiedere «un luogo di culto dove pregare».

Palermo

Il capo dello Stato nella città sul cui gonfalone
c’è la firma della resa tedesca ai partigiani

«Ma le ombre non vanno occultate»

L’appello del presidente: condivisione
«L’unico mito? Quello della Resistenza tradita»
E poi legge i primi 12 articoli della Costituzione

Fischi e contestazioni all’indirizzo del presidente della
Conferenza episcopale italiana, cardinal Angelo Bagnasco, al
suo arrivo a palazzo Ducale per le celebrazioni del 25 aprile.
Fischi e grida di «buuu» hanno sovrastato gli applausi, che pure
hanno accolto l’Arcivescono di Genova. Il ministro uscente
Beppe Fioroni parla di «un gesto ancor più odioso e offensivo
poiché compiuto proprio nel giorno in cui si celebra la memoria
di coloro che hanno combattuto per la libertà e la democrazia».
Prima di lasciare Genova, Napolitano ha avuto con Bagnasco un
colloquio privato di una ventina di minuti. L’incontro si è svolto a
Villa Migone, nella sala in cui il 25 aprile 1945 i tedeschi
firmarono la resa davanti ai rappresentanti delle forze partigiane.

Piero e Alberto Terracina che insieme ad altri sopravvissuti
dei lager nazisti hanno partecipato al corteo di Roma per celebra-
re la Liberazione sono stati fischiati ieri da alcune persone che
hanno incrociato la manifestazione poco dopo la partenza. Al
gruppodimanifestantichesfilavanodietro lebandiereconlastel-
ladiDavideedietro lo striscionedellabrigataebreapartigiana, al-

cuni giovani hanno indirizzato fra-
si del tipo «voi siete gli invasori del-
laPalestinavergognatevi». Il gesto è
stato stigmatizzato dal presidente
della Regione Lazio Piero Marrazzo
che nel corso della manifestazione,
inpiazzadelCampidoglio,aconclu-
sionedelcorteohadetto:«Non si fi-
schianouominicomePieroeAlber-
to. La Comunità ebraica di Roma fa
parte della nostra storia». «Chi pro-
vocacipuòesseresempre,soprattut-
to in una manifestazione, ma per
fortunanonèsuccessonienteeque-

staè lacosapiù importante.C’èstatounautocontrollostraordina-
rio.Qualcuno ha volutodire quelle frasi offensive ma va bene co-
sì».PieroTerracinacommentacosì le frasichesonostate indirizza-
tea lui eaimanifestantichesfilavanocon lebandierecon lastella
di Davide al corteo romano che ha celebrato la liberazione.

«Nessuno deve denigrare la Resistenza»
Napolitano a Genova: a quell’esperienza dobbiamo la libertà di tutti, non deve appartenere solo a una parte

«Non dimenticare il passato per vivere meglio il futuro».
Questo il messaggio che arriva da Palermo contro il
revisionismo storico sulla Resistenza al nazifascismo. A
lanciarlo, durante la cerimonia per l’anniversario del 25 aprile
organizzata da Anpi, Fiap, Anpc, Divisione Acqui, Cgil, Cisl e
Uil provinciali, è stato uno degli storici ex partigiani palermitani,
Salvatore Pantaleone, che ha lanciato l’accusa: «È in atto una
campagna che vuole capovolgere la storia mettendo sullo
stesso piano i giovani che caddero a difesa della democrazia e
coloro che invece spalleggiarono i nazisti». Durante la
cerimonia è stata anche deposta una corona d’alloro al cippo
eretto in memoria dei caduti della Divisione Acqui.

IN ITALIA

IL CASO Il sindaco forzista ne aveva vietata l’esecuzione: l’hanno intonata in duemila. A squarciagola

E Alghero la ribelle cantò «Bella ciao»
ROMA
Fischi ai fratelli Terracina, sopravvissuti ai lager
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LA FESTA DEL 25 APRILE

Il presidente della Cei Bagnasco
accolto da fischi e contestazioni

Dietro il corteo
«istituzionale», quello
spontaneo: canti
e balli, una grande
festa laica

Anpi e sindacati: «Non dimenticare
il passato per vivere meglio il futuro»

5
sabato 26 aprile 2008


